
1. A partire dal 29 settembre le Sante Messe tornano nella Chiesa di san Michele, al 
mattino dal lunedì al sabato alle 8.00, la sera sempre alle 18.00 (tranne il martedì e il 
giovedì che saranno nella chiesa parrocchiale di san Zeno in Via Rambotti sempre alle 
18.00), la domenica col consueto orario 8.30; 10.00; 11.15; 18.00. Riaperta, dopo i lavo-
ri, la Chiesa di san Michele,  verrà sospesa la Messa domenicale delle 9.00 a san Zeno. 
 
2. Ottobre è dedicato alla preghiera mariana del Rosario, nelle seguenti Chiese: 

·  S. Pietro ai Mabellini il  martedì alle 17.00 
·  Madonna della Villa il mercoledì alle 16.00 
·  S. Giuseppe il giovedì alle 16.00 
·  S. Michele il martedì alle 20.30 
 

3.  Mercoledì 1 ottobre Santa Messa alle ore 10.00 presso la Chiesetta della Madonna 
della Villa. 
 
4. Giornate eucaristiche: dal 2 al 5 ottobre giornate di preghiera in san Michele davanti 
all’Eucaristia, con momenti comunitari, e personali:   
GIOVEDì 2 OTTOBRE 

Ore 20.30: Santa Messa di ringraziamento per la Dedicazione della Chiesa. 
A seguire adorazione eucaristica personale. 

VENERDì 3 OTTOBRE 
Ore 8.00 S. Messa con meditazione 
A seguire fino alle 11.00 adorazione personale e tempo per le confessioni 
Ore 15.00 momento di preghiera per i ragazzi del catechismo delle scuole elementari 
Ore 16.00 adorazione personale e tempo per le confessioni. 
Ore 17.00 Via Crucis eucaristica 
Ore 18.00 S. Messa 
Ore 18.30 momento di preghiera per i ragazzi del catechismo delle medie 
Ore 20.30: DILEXIT NOS: adorazione comunitaria del primo venerdì del mese 
aperta a tutti. 

SABATO 4 OTTOBRE 
Ore 8.00 S. Messa con meditazione 
Ore 8.30-9.30 Adorazione guidata, a seguire fino alle 11.00 adorazione personale. 
Ore 8.30-11.00 tempo per le confessioni 
Ore 15.00 – 18.00 adorazione personale e tempo per le confessioni. 
Ore 18.00 S. Messa solenne di chiusura delle giornate con benedizione eucaristica 
finale.  

5.  Domenica 5 ottobre, in prossimità della Festa degli Angeli custodi, invitiamo a par-
tecipare alla Messa delle 10.00 nonni e nipoti, per una speciale preghiera e benedizione. 
6. Dal 24 al 26 ottobre presso l’oratorio di san Zeno week-end motivazionale 
“Chiamati”  al senso cristiano del servizio, aperto a tutti gli interessati. Pre iscrizioni 
sul sito www.oratoriorivoltella.it  fino a esaurimento posti.  

Storia di un ricco, di un mendicante e di un 
“grande abisso” scavato tra le persone. Che 
cosa scava fossati tra noi e ci separa? Come 
si scavalcano? Storia da cui emerge il prin-
cipio etico e morale decisivo: prendersi 
cura dell'umano contro il disumano. Primo 
tempo: due protagonisti che si incrociano e 
non si parlano, uno è vestito di piaghe, l'al-
tro di porpora; uno vive come un nababbo, 
in una casa lussuosa, l'altro è 
malato, abita la strada, disputa 
qualche briciola ai cani. È que-
sto il mondo sognato da Dio per 
i suoi figli? Un Dio che non è 
mai nominato nella parabola, 
eppure è lì: non abita la luce ma 
le piaghe di un povero; non c'è 
posto per lui dentro il palazzo, 
perché Dio non è presente dove 
è assente il cuore. Forse il ricco 
è perfino un devoto e prega: “ o 
Dio tendi l'orecchio alla mia 
supplica” , mentre è sordo al lamento del 
povero. Lo scavalca ogni giorno come si fa 
con una pozzanghera. Di fermarsi, di toc-
carlo neppure l'idea: il povero è invisibile a 
chi ha perduto gli occhi del cuore. Quanti 
invisibili nelle nostre città, nei nostri paesi! 
Attenzione agli invisibili, vi si rifugia l'e-
terno. 
Il ricco non danneggia Lazzaro, non gli fa 
del male. Fa qualcosa di peggio: non lo fa 
esistere, lo riduce a un rifiuto, a un nulla. 
Nel suo cuore l'ha ucciso. «Il vero nemico 
della fede è il narcisismo, non l'atei-
smo» (K. Doria). Per Narciso nessuno esi-

ste. Invece un samaritano che era in viaggio, 
lo vide, fu mosso a pietà, scese da cavallo, si 
chinò su quell'uomo mezzo morto. Vedere, 
commuoversi, scendere, toccare, verbi uma-
nissimi, i primi affinché la nostra terra sia 
abitata non dalla ferocia ma dalla tenerezza. 
Chi non accoglie l'altro, in realtà isola se stes-
so, è lui la prima vittima del “grande abisso” , 
dell'esclusione. 

Secondo tempo: il povero e 
il ricco muoiono, e la para-
bola li colloca agli antipo-
di, come già era sulla terra. 
«Ti prego, padre Abramo, 
manda Lazzaro con una 
goccia d'acqua sulla punta 
del dito». Una gocciolina 
per varcare l'abisso. 
Che ti costa, padre Abra-
mo, un piccolo miracolo! 
Una parola sola per i miei 
cinque fratelli! E invece 

no, perché non è il ritorno di un morto che 
convertirà qualcuno, è la vita e i viventi. Non 
sono i miracoli a cambiare la nostra traietto-
ria, non apparizioni o segni, la terra è già 
piena di miracoli, piena di profeti: hanno i 
profeti, ascoltino quelli; hanno il Vangelo, lo 
ascoltino! Di più ancora: la terra è piena di 
poveri Lazzari, li ascoltino, li guardino, li 
tocchino. «Il primo miracolo è accorgerci che 
l'altro esiste» (S. Weil). Non c'è evento so-
prannaturale che valga il grido dei poveri. O 
il loro silenzio. 
La cura delle creature è la sola misura dell'e-
ternità. 

Anno XXV n°48 28 settembre 2025 

 

 

ANNO C - II Settimana 

Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni. 



· Preghiamo 
OÊDio,ÊcheÊconosciÊleÊnecessitàÊdelÊpovero 
eÊnonÊabbandoniÊilÊdeboleÊnellaÊsolitudine, 
liberaÊdallaÊschiavitùÊdell'egoismo 
coloroÊcheÊsonoÊsordiÊallaÊvoceÊdiÊchiÊinvocaÊaiuto, 
eÊdonaÊaÊtuttiÊnoiÊunaÊfedeÊsaldaÊnelÊCristoÊrisorto.Ê 
EgliÊèÊDio,ÊeÊviveÊeÊregnaÊconÊte, 
nell'unitàÊdelloÊSpiritoÊSanto, 
perÊtuttiÊiÊsecoliÊdeiÊsecoli.ÊAmen.  
 

dal  libro del profeta Amos 
Am 6,1.4-7 

GuaiÊagliÊspensieratiÊdiÊSion 
eÊaÊquelliÊcheÊsiÊconsideranoÊsicuri 
sullaÊmontagnaÊdiÊSamaria! 
DistesiÊsuÊlettiÊd’avorioÊeÊsdraiatiÊsuiÊloroÊdivani 
mangianoÊgliÊagnelliÊdelÊgregge 
eÊiÊvitelliÊcresciutiÊnellaÊstalla. 
CanterellanoÊalÊsuonoÊdell’arpa, 
comeÊDavideÊimprovvisanoÊsuÊstrumentiÊmusicali; 
bevonoÊilÊvinoÊinÊlargheÊcoppe 
eÊsiÊungonoÊconÊgliÊunguentiÊpiùÊraffinati, 
maÊdellaÊrovinaÊdiÊGiuseppeÊnonÊsiÊpreoccupano. 
PerciòÊoraÊandrannoÊinÊesilioÊinÊtestaÊaiÊdeportati 
eÊcesseràÊl’orgiaÊdeiÊdissoluti. 

Parola di Dio.  
Rendiamo grazie a Dio. 
 
 

 Salmo responsoriale (dal salmo 145) 
 
 

 Loda il  Signore, anima mia. 
 

IlÊSignoreÊrimaneÊfedeleÊperÊsempre 
rendeÊgiustiziaÊagliÊoppressi, 
dàÊilÊpaneÊagliÊaffamati. 
IlÊSignoreÊliberaÊiÊprigionieri. 
 
IlÊSignoreÊridonaÊlaÊvistaÊaiÊciechi, 
ilÊSignoreÊrialzaÊchiÊèÊcaduto, 
ilÊSignoreÊamaÊiÊgiusti, 
ilÊSignoreÊproteggeÊiÊforestieri. 
 
EgliÊsostieneÊl’orfanoÊeÊlaÊvedova, 
maÊsconvolgeÊleÊvieÊdeiÊmalvagi. 
IlÊSignoreÊregnaÊperÊsempre, 
ilÊtuoÊDio,ÊoÊSion,ÊdiÊgenerazioneÊinÊgenerazione.Ê 
 
 
 
 

In ascolto della Parola di Dio  

· dalla prima lettera di san Paolo apostolo a Timòteo  
1 Tm 6,11-16 

Tu,ÊuomoÊdiÊDio,ÊevitaÊquesteÊcose;ÊtendiÊinveceÊallaÊgiustizia,ÊallaÊpietà,ÊallaÊfede,Ê
allaÊcarità,ÊallaÊpazienza,ÊallaÊmitezza.ÊCombattiÊlaÊbuonaÊbattagliaÊdellaÊfede,ÊcercaÊ
diÊraggiungereÊlaÊvitaÊeternaÊallaÊqualeÊseiÊstatoÊchiamatoÊeÊperÊlaÊqualeÊhaiÊfattoÊlaÊ
tuaÊbellaÊprofessioneÊdiÊfedeÊdavantiÊaÊmoltiÊtestimoni. 
DavantiÊaÊDio,ÊcheÊdàÊvitaÊaÊtutteÊleÊcose,ÊeÊaÊGesùÊCristo,ÊcheÊhaÊdatoÊlaÊsuaÊbellaÊ
testimonianzaÊ davantiÊ aÊ PonzioÊ Pilato,Ê tiÊ ordinoÊ diÊ conservareÊ senzaÊmacchiaÊ eÊ inÊ
modoÊ irreprensibileÊ ilÊ comandamento,Ê finoÊ allaÊ manifestazioneÊ delÊ SignoreÊ nostroÊ
GesùÊCristo,ÊcheÊalÊtempoÊstabilitoÊsaràÊaÊnoiÊmostrataÊdaÊDio, 
ilÊbeatoÊeÊunicoÊSovrano,ÊilÊReÊdeiÊreÊeÊSignoreÊdeiÊsignori,ÊilÊsoloÊcheÊpossiedeÊl’im-
mortalitàÊeÊabitaÊunaÊluceÊinaccessibile: 
nessunoÊfraÊgliÊuominiÊloÊhaÊmaiÊvistoÊnéÊpuòÊvederlo. 
AÊluiÊonoreÊeÊpotenzaÊperÊsempre.ÊAmen.Ê 
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio 
 

· dal vangelo secondo Luca 
Lc 16,19-31 

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: 
«C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e 
ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua 
porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavo-
la del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì an-
che il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di 
lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abra-
mo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e 
a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”.  
Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e 
Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mez-
zo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro 
che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino 
a noi”.  
E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio pa-
dre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano 
anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i 
Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qual-
cuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè 
e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».  
Parola del Signore. Lode a te o Cristo 
 
 

·dopo la  Comunione 
QuestoÊsacramentoÊdiÊvitaÊeterna 
ciÊrinnovi,ÊoÊPadre,Ênell'animaÊeÊnelÊcorpo,Ê 
perché,ÊannunciandoÊlaÊmorteÊdelÊtuoÊFiglio,Ê 
partecipiamoÊallaÊsuaÊpassione 
perÊdiventareÊerediÊconÊluiÊnellaÊgloria.Ê 
EgliÊviveÊeÊregnaÊneiÊsecoliÊdeiÊsecoli.ÊAЇϿЈ. 


